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[ASSMO D'AZEGLIO 



Il risorgimento italiano ebbe parecchi 
precursori. Alcuni erano sembianti nuovi, 
come il Foscolo, il Manzoni e il Gioberti. 
Uno tra gli altri pareva meglio risorto che 
nato, tanto arieggiava a 1 nostri antichi. 
Questi era Massimo d'Azeglio. Il senti- 
mento del bello pagano non s'era mai 
accoppiato sì bene come nel Foscolo al 
sentimento nato dal Cristianesimo ; Par- 
dire del guerriero , in nessuno come in 
lui, s'era trasformato sì bene nel coraggio 
del cittadino; la pietà e l'ira delFabbas- 
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samento d'Italia non s'erano mai si bene 
commiste come nel suo animo e sul suo 
labbro. 11 Manzoni sentiva la religione 
così profondamènte come gli asceti del 
Trecento, ma più divinamente; nuova 
lirica, nuova prosa ; un'arte che aspettava 
un nuovo popolo. Il Gioberti , rovescio 
de' politici e anche de' santi italiani, esal- 
tava nel papato l'Italia ; se non che la sua 
eloquenza ricordava la Roma pagana. Nel 
trecento poco, nel cinquecento costoro 
non sarebbero stati punto intesi. L'Azeglio 
al contrario avrebbe ben campeggiato così 
alla Corte d'Urbino come a S. Marco in 
Firenze. Pittore , novellatore , perito ed 
animoso nell'armi sarebbe stato allora, 
come adesso, il primo e piti amabile ca- 
valiere d'Italia. 

Risorgeva in lui uno dei caratteri più 
spiccati del genio italiano, l'universalità. 
Leon Battista Alberti, Leonardo da Vinci, 
Michelangelo erano universali. 11 Cellini, ul- 
timo rampollo di quella forte generazione, 
era anch'egli destro a più arti. Nell'Azeglio 
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MASSIMO D'AZEGLIO 5 

questa universalità era meno possente , 
ma, si direbbe quasi, piii'spontanea; tanto 
appariva graziosa e disinvolta. Dalle ge «■ 
niali conversazioni dell'arte passava natu- 
ralmente alle gravi discussioni politiche. 
Delizia degli artefici, sgarava col semplice 
buon senso le sottigliezze degli uomini di 
Stato. A provare ch'era vero italiano, non 
fu solo artista e politico, fu anche, seb- 
bene egli se ne contenda, cospiratore. 

Massimo Taparelli d'Azeglio nacque il 
1801 in Torino di Cesare, ufficiale gene- 
rale dell'esercito piemontese, e di Cristina 
Morozzo della Rocca, famiglia di gran 
sangue e virtù. L'Alfieri esulava allora 
dal Piemonte , il cui nuovo governo gli 
era odioso quanto l'antico. Portando in 
seno la nuova Italia , non poteva soffrire 
nè la decrepita ed impossente autocrazia 
sabauda , nè la recente bastardigia fran- 
cese. L'Azeglio, fanciullo di tre o quattro 
anni, vide quella lunga figura , nero-ve- 
stita, in Firenze, e precisamente nello stu- 
dio del suo amico e rivale postumo, il pit- 
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tor Fabre, il quale, incaricato d'una Sacra 
famiglia per Narbona , faceva stare il fan- 
ciullo a modello pel bambino Gesù, Ora 
le sembianze puerili del gentil Cavaliere 
si vedono ancora in quella città di Francia. 

Firenze, per buona ventura dell' Azeglio, 
fu sua dimora fino al 1807. Ivi spirò le 
aure pregne di vita italiana. Nè solo am- 
mollì il duro orecchio subalpino a* dolci 
suoni della favella toscana ; non solo ebbe 
buoni principii di lettere da quegli sco- 
lopii che amarono tanto la coltura e l'Ita- 
lia , da non parer frati ^ ma si adusò a 
quella disinvoltura e scioltezza toscana, 
che il lungo principato non riuscì a co- 
stringere nelle forme rigide e ridicole del- 
l'altra nobiltà europea. E l'Azeglio trattato 
come un birichino qualunque da' suoi 
compagni e anche da' suo' servitori, tor- 
nato a Torino, stupì agl'inchini e a' rumi- 
nati titoli di Sor Cavaier. Gli crediamo 
che, fanciullo, se ne dilettasse, come ora, 
uomo, di questo e d'altri titoli e onori egli 
si ride. - » j 
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A- Torino, ove la sua famiglia era stata 
richiamata da Napoleone I, tenero dei 
grandi nomi storici, egli cadde sotto 
quella stolta o rea educazione, che s'af- 
fannava a spiccare i giovani dall'idioma 
e dagli affetti patrii, rimpinzandoli di la- 
tino e di storie degli Assiri, de' Medi, dei 
Persi, de' Cartaginesi e degli Egizii. Nulla 
v'ha di pili fecondo che lo studio delle 
lingue e civiltà antiche quando si vede 
come nel loro corso discendono, e mettono 
nell'incivilimento presente. Ma quando 
sè ne tengono divise, quasi cadaveri pe- 
trificati , a cui si vieta di solversi nella 
natura circostante, e di rientrare nella fe- 
conda circolazione della materia, non se 
ne trae nessun frutto : anzi l'intelligenza 
rimane come ammaliata, e impossente al 
progresso. Se non che le forti intelligenze 
spezzano que' ceppi e s'immergono nella 
vita contemporanea ; il che fece pure 
l'Azeglio con singolare violenza. 
. * All'età di 14 anni, egli narrava, incon- 
trai la mia prima scomùnica. Il prete di 

« * 
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casa, (un don Andreis) borissimo uomo , 
m'aveva talmente seccato a forza di latino, 
che un giorno risolsi di vendicarmi. Es* 
sendo soli in campagna a spasso in un 
prato, e trovandomi io molto svelto e forte 
per la mia età, gliene detti tante, che lo 
misi tutto in sangue. Vista la gravità del 
caso il curato del luogo, ch'era Revigliasco 
sopra Moncalieri, pensò che la repressione 
doveva farsi con solennità. Mi si disse che 
era arrivata la scomunica del Vescovo di 
Torino, e fui escluso da tutte le funzioni 
e specialmente da un rosario che mi sec- 
cava molto , e mi diede buona idea della 
scomunica ; e forse è cagione che questa 
non m'ha fatto più effetto. Ma dopo 15 
giorni mi fu fatto vedere una gran let- 
tera venuta dal Vescovo, per la quale ero 
riammesso alle delizie del rosario, e che 
io accolsi con quella gratitudine ch'ognuno 
può immaginare ». . - 

Ma i principii e l'educazione, a cui l'in- 
dole e la prima instituzione dell'Azeglio 
erano sì avverse, daccapo trionfavano. Il 
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• * / 

■ ■ 

vecchio Piemonte tornava di Sardegna 
in tutte le sue fogge tragico-comiche. La 
rivoluzione francese era vinta in Napo- 
leone'!, eia mano paralitica del dispo- 
tismo ne brancicava piti che non ne Ab- 
brancasse lo scettro. Vittorio Amedeo ri- 
metteva la casa a vecchio, ed a vigilarla 
creava una guardia urbana, dove l'Azeglio, 
sebbene non avesse Petà, fu ammesso per 
la statura. Già la statura era il canone del 
valore, secondo le dottrine del padre di 
Federigo il grande. Come che sia, PAzegiio 
se ne fece onore, e vi mostrò uno zelo da 
disgradarne, egli dice, parecchie guardie 
nazionali del regno. Mentr'egli si gloriava 
di stare a tutela dell'ordine, Pottima sua 
madre lo credeva piuttosto atto a tur- 
barlo; onde avvenendo che il marito fosse 
mandato a Roma a complire con Pio VII , 
nel suo ritorno, lo pregò di non lasciargli 
sulle braccia queir indomito birichino, 
ed ecco PAzegiio andare a Roma, doro il 
padre, dovendo attendere ad altro, con- 
segnò lui e il fratello, ora Gesuita, alPan- • 
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« 

tiquario Visconti e ad un artista, i quali 
mostrarono loro tutte le gallerie, i musei, 
i monumenti e l'anticaglie -di Roma, fino 
alFultimo muricciuolo. Così la fortuna 
dell'Azeglio voleva che ne' suoi primi anni 
si addimesticasse a tutti i miracoli del- 
l'italico genio, nelle sue eleganze e deli- 
catare toscane e nella sua romana gran- 
dezza e maestà ! • ' 
Dopo otto mesi tornò a Torino più vivo 
e fiero che mai. Messo nel reggimento 
Piemonte Reale non l'ebbe a scuola di 

s % mogia e dormigliosa assennatezza, sì a 
stimolo di più abbandonata scapiglia- 
tura. Giovanetto di quindici in sedici 
anni, libero, a cavallone con l'uniforme 
indosso la diè pel mezzo a -tutti i suoi gusti 
e capricci / e vive ancora la fama della sua 
graziosa follia. . - 
Un professore di Torino, il Bidone, che 

, venne poi in credito per lavori di matema- 
tica e d'idraulica, avvisò che l'Azeglio po- 
teva far qualcosa di meglio che strigliar 
• cavalli nelle 'guarnigioni; onde messoglisi 
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attorno, a forza di dire, a forza di saper 
prendere il suo umore, a forza di predi- 
carlo, un po' sul serio, un po' in barzel- 
letta, con lunga e maravigliosa pazienza, 
l'indusse a mutar vita. Di che, sviluppatosi 
da quei forbotti d'ambo i sessi, co' quali 
vivea, si chiuse a studiare dall'alba alla 
sera, tanto che coloro lo dicevano impaz- 
zito. Studiava un po' di tutto, storia, arte 
e letteratura; e prese la cosa tanto a pètto, 
che dopo sei mesi n'avea guasta la salute, 
e tra per questo e per isvezzarsi al tutto 
dalle pratiche di Torino, volle andare a 
Roma, e sua madre, che fu Vangelo tute- K 
lare della sua vita, ve lo condusse. Vi 
passò alcuni anni studiando, e vivendo 
regolatissimamente. 

Tornato a Torino, non ebbe altra solle- 
citudine che ricondursi a Roma. A rive- 
derci, diceva Gregorio XVI a coloro che 
vi avevano passato alcun tempo, tanto è 
il fascino di quella singolare città. Fatto 
consiglio di famiglia, egli disse che voleva 
troncare l'ultimo vincolo che lo legava alla 
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milizia, uscendo dalle truppe dette allora 
provinciali, ove, dubitandosi della sua co- 
stanza negli studi i, s'era Voluto restasse. 
« Mio padre, diceva l'Azeglio, che m'amava 
di quell'amore virile, che solo può for- 
mare gli nomininone mettere alla prova 
la mia fermezza. Mi disse, ch'egli non 
approvava la mia idea : ma che se pur 
volevo andare a Roma a far l'artista, v'an- 
dassi ; ma che non m'avrebbe dato altro 
se non quanto mi dava a Torino pe' miei 
minuti piaceri. Io che mi fidava dell'av- 
venire, del mondo, di me e di tutto, così 
è l'uso a ventanni, e che inoltre ho sem- 
pre amato un po' le avventure, accettai 
e sarei andato anche senza nulla. Onde 
me ne partii con l'equipaggio della 60/- 
letta ». 

Non che gli paresse duro il mostrarsi 
disagiato e povero dove avea sfoggiato 
di tutte le squisitezze del lusso, egli ne 
sentiva un certo orgoglio, e gustava, a 
dir così, le privazioni e le fatiche, che 
dovevano rifiorire di nuova nobiltà l'onore 
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del suo sangue. Egli, tornato a Roma, non 
ebbe disdegno di comprare e vestire i 
panni d'un morto, d'un architetto, presso 
la cui vedova alloggiava ; di che quando , 
gli amici del tempo delle sue grandezze 
lo incontravano , chiede vangli motteg* . 
giàndo: Son quelli i calzoni del signor 
Basilio? Escludendosi da ogni passatempo 
si serbò solo l'esercìzio del cavalcare ; al • 
che riusciva dando pochi soldi al. giorno 
al cavallerizzo del Rospigliosi, aiutandolo 
per giunta a lavorare i cavalli. — E qui 
la sua vita arieggia un poco all'abnega- 
zione ed ai disagi onde traevan gloria gli 
antichi filosofi e i santi ; perchè la follia * 
0 dell'arte si aggiusta alla follia del cuore. 
Studiava poi di grand'animo, s'alzava col 
lume Tinverno "per intendere a' lingue , 
a storia , a letteratura ; e ricreatosi un 
poco col cavalcare, tornava a' libri fino a 
notte; a pranzo all'osteria, e poi aill' Ac- 
cademia del nudo fino alle dieci. Così 
quell'ingegno che con lieve coltura a- 
vrebbe già reso fertilmente all'arte ed alla 
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letteratura, esercitato con profondo amore 
e instancabile industria , divenne atto a 
gran cose. ' 

Ne* ricordi della vita italiana , di che 
l'Azeglio ornò il Cronista, giornale setti- 
manale , pubblicato dal suo fido e inge- 
\ gnoso^ amico Ciro d'Arco , si hanno gra- 
* ziósi particolari, così sulla vita d'artista 
come sui costumi romani. Peccato che 
quelle pagine argute ed originali, appresso 
alle quali smonta assai di colore lo scrit- 
tore di Roma contempora?iea , non siano 
raccolte in uno di quegli eleganti volu- 
metti, tanto comuni nell'America del Nord 
e in Inghilterra, sotto il titolo di Biblio* 
teca delle strade ferrate. 1 saggi del Ma- 
caulay e del Carlyle , per esempio, sono 
impressi alla spicciolata , e diffondono la 
conoscenza e il gusto del bello scrivere 
per tutti gli ordini di cittadini. E tanto è 
piti da dolere, perchè non solo quei mi- 
rabili bozzetti rivelano una dote meno 
conosciuta dell'ingegno dell'Azeglio e ren- 
dono immagine del suo conversare, ma 
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eziandio perchè posson valere di modello 
ad una maniera di scfìUì, dove, tra gli 
Italiani ^ che ora troppo adorano , ora 
troppo abbandonano i proprii scrittori , 
corre- opinione che prevalgano gif stra- 
nieri. Intendiamo della bizzarria dell'u- 
more, del cogliere dalla vita cotidiana i 
t tratti più singolari, atteggiandoli nel loro 
contrasto di piacevolezza e di dolore ; del 
'mettere in rilievo i caratteri piti spiccati 
e curiosi; del ben narrare gli aneddoti e 
i motti piti rari, di quella felice vena d'in- 
gegno che sfavilla singolarmente ne'nostri 
novellieri, dal Boccaccio al Gozzi. Ai quali 
l'Azeglio, specialmente nel conversare, 
s'accosta molto , e stando con lui pare 
trovarsi alle elette brigate che ci rappre- 
senta il Bandello, col vantaggiò di quella 
piti raffinata delicatezza che abbellà l'o- 
dierno signorile costume. 

Lasceremo di notare i caratteri dei 
popolo sì bene espressi nei Ricordi, e i 
tratteggiamenti della natura romana, per 
involarne i passi che appartengono a qua- 



16 MASSIMO D'AZEGLIO 

• 

sta parte della vita dell' Azeglio. « Avevo, 
dai venti ai venticinque anni, buona fibra, 
pochi pensieri, e meno quattrini. Nessuno 
sapeva che fossi ai mondo 1 , e io volevo 
farlo sapere. — Diventerò pittore , dissi , 
e farò parlare di me. — Detto fatto. Dal 
maggio all'ottobre, per una diecina d'anni 

— mica un giorno — corsi paesi. Ora in 
un luogo or in un altro piantavo i miei 
penati, in casa d'un contadino, dove pa- 
gavo dozzina e vivevo colla famiglia. 

« Vestivo quasi come loro — come ve- 
stono i meno poveri — cioè una carni- 
ciuola [j acquette) di velluto bleu , Calzoni 
idem; aveva un cavallo sferrato, come 
tutti in Campagna di Roma , sella come 
i vaccari, vale a dire cogli arcioni alti un 
palmò davanti e di dietro , a mo' degli 
uomini d'arme del cinquecento. Due bi- 
saccie , un cappòtto castagno ricamato in 

- seta verde ; un putìgolo — specie di lan- 
cia— ovvero una mazzarella, bastone di 
corniolo, lungo due metri, con una boccia 
dello stesso legno in pùnta — e questi 
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ordigni servono a di fendersi dal bestiame, 
che vive alla libera in Campagna di Roma 

— avevo ad armacollo un buon schioppo, 
ed il coltello nella tasca diritta dei calzoni 

— sicuro , anche il coltello — paese fche 
vai, usanza che trovi ». 

E con questo garbo, asperso a quando 
a quando della dolce ironia manzoniana, 
egli continua a narrare la sua yita d'ar- 
tista: 

« M'alzavo col sole ; e per prima cosa 
preparavo la tavolozza e la cassetta , ove 
stanno tutti gli infiniti impicci che pos- * ' 
sono occorrere pel lavoro: che, a scor- 
darne un solo, c'è il caso di non poter più 
far nulla. Poi scendevo alla stalla, mettevo 
la bardella al ciuco , e lo caricavo delle 
, seguenti robe: un paio di bi saccie con 
entro la colazione , una bottiglia d'acqua 
e vino , libri per leggere , album per di- 
segnare, un palosso per isfrascàre, tagliare 
erbaccia e pulire il terreno ove s'ha a 
lavorare (palosso che mio padre portava 
alle caccie di corte , e che ora era sceso a 

M. D'Azeglio 2 
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quest'umile esercizio), cordicella, spago, 
chiodi, caviglie, ecc.; il necessario in- 
somma per piantar bivacco. A destra della 
bardella, pendente in un fascio, cavalletto, 
ombrello, sedioli, spuntone e la cassetta, 
nella quale riponevo la tela, alla quale 
lavoravo, per salvarla dalle carezze delle 
frasche e di chi passava. Messo in ordine 
il ciuco a questo modo , gli saltavo su a 
sedere colle gambe a sinistra a penzoloni 
per pareggiare la soma: un discreto 
schioppo a due tiri in mano, la camiciola 
su una spalla, come gli eleganti di Marino, 
e via in campagna. 

« Giunto sul luogo del lavoro, che tal- 
volta era distante assai bene, cominciavo 
l'apparecchio, non breve, tanto piti se era 
giornata nella quale convenisse premu- 
nirsi contro il vento. Ecco come si fa. 
Prima fissar l'ombrello f e raccomandarlo 
con lunghi spaghi a qualche ramoscello 
pieghevole, onde consenta e non si strappi 
ad una ventata. Poi piantare il cavalletto 
e suvvi la tela , legati ambedue ad una 
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corda che tiene sospeso un sasso fra i tre 
piedi , acciò non facciano anch' essi un 
volo (una volta , sotto -l'Etna, il Vento mi 
portò via fin la cassetta, che non è una 
paglia!). Poi metter la colazione in salvo 
dai formiconi, il bere in fresco, se si può, 
e finalmente sistemare il ciuco, che non 
se la colga mentre lavorate » . 

Qui poi egli entra a narrare le noie e i 
fastidii che aveva in sul lavoro , special- 
mente dai ragazzi, troppo vivi hr Italia, 
e che sgaravano già , secondo narra il 
Sacchetti, quel Guido Cavalcanti, che pur 
vinceva te brigate importune che gli mo- 
vevano assalto là tra gli avelli di Santa 
Reparata. Tuttavia spiacevano piti al- 
l'Azeglio i fastidiosi-, che prendevano a 
celebrargli il suo ozio sotto i Portici di Po 
in Torino. 

Noi non toccheremo della famiglia del 
signor Checco Tozzi , che è dipinta così 
bene da perderneal Gonfrontogli schizzi di 
Dickens, e soprattutto quella sorà Nina, 
che gareggia colla Veneranda del Giusti. 
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Ma non possiamo lasciare il sor Fuma- 
soni, per cui l'Azeglio inaugurò con biz- 
zarra solennità la sua arte. 

« 11 sor Fumasoni- fu il primo che mi 
commettesse un lavoro. Mi trovò un giorno 
e mi disse , che in una cappelletta -posta 
appiè della^scesa che dal paese conduce ai 
castello , la compagnia, della quale era 
anziano, aveva fatto collocare un Croci- 
fisso di legno grande al vero. Stava in una 
nicchia assai grande, e si trattava di di- 
pingerla , onde la figura avesse un po' di 
campo. Mi pregò d' assumere quest' im- 
presa, e mi domandò quanto gli sarebbe 
còstata. Io ne parlai con due amici pit- 
tori, e fu stabilito dì condurre quest'opera 
pel solo corrispettivo di un pranzo. 

« Al sor Fumasoni parve d'averne bo- 
rissimo mercato , ed a noi , consci della 
nostra abilità, parve altrettanto. Una mat- 
tina per tempo ci mettemmo all'opera tutti 
e tre in una volta, senza fissar prima il 
concetto generale del quadro , ma rima- 
nendo ognuno libero di dipingere ciò che 

■ 
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la musa gTinspirasse. lo, che mi trovava 
sulla destra , dipinsi un mare con certe 
galere; quello di mezzo, alla mìa sinistra, 
fece un gruppo di pini con delle pecore 
che pascolavano ; ed il terzo, una linea di 
palazzi,, con in fondo la cupola di San 
Pietro. Questi tre concetti si legavano 
insieme pel solo motivo. che, quando la 
tinta è fresca , si lega sempre colla sua 
vicina : ma in altro modo , no davvero ! 
Eppure il sor Fumasoni ammirò l'opera, 
ne ammirò la franchezza, e ne ammirò la 
velocita; che cominciatoli lavoro alle sei, 
era finito e perfetto a mezzogiorno... So- 
nato mezzogiorno, il Fumasoni ci con- 
dusse sotto certe ombre fresche in fondo 
alla valle , ov' era apparecchiato pulita- 
mente sull'erba, e si desinò allegri e con- 
tenti, senz'ombra di rimorso di mangiare 
il nostro pane a tradimento, dopp l'atroce 
imbratto che avevamo dipinto al nostro 
troppo indulgente mecenate ». 

Se ne levi il breve, onde Calandrino si 
rincorava acquistar l'amor di quella tal 
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Lamia, è questa una. scena degna della 
villa di Filippo Cornacchini , sì piace- 
volmente illustrata dal Boccaccio. 

Ma in fìoma l'Azeglio non avanzò solo di 
sapere ; egli si sviluppò da tutti i pregiu- 
dizi della sua educazione. All'attrito degli 
artisti cadde l'intonaco della pedanteria 
torinese, e restò l'uomo valoroso e franco. 
All'attrito del popolo romano, cominciò a 
pensare d'Italia. Imperocché il popolo, in 
generale, e il romano in ispecialità, è la 
parte più viva e meno degenere della nazio- 
ne ; e lo stesso abbandono, in cui lo lasciò 
il disprezzo dei governanti, valse a mante- 
nerne il carattere e vigore nativo. Ora 
chiunque si fosse mescolatoci volghi d'I- 
talia e ammiratone la pronta intelligenza, il 
facile entusiasmo, l'amor patrio, il vivace 
senso del buono e del bello, non solo tro- 
vava tra essi gli schiavi frementi d J Al fieri, 
lo Spartaco che era per frangere le sue ca- 
tene, ma altresì un animo che spesso mol- 
ceva il dolore del servaggio, non già nelle 
bellezze del suo cielo, e nelle delizie della 
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sua terra, ma negli aneliti e nelle visioni 
dell'antica risorgente grandezza. 

Gibbon pensò a scrivere la storia della 
decadenza di Roma al lume che gli sfa- 
villò dai contrasto delle grandi reliquie 
- dell'antichità, e dei frati che , con la loro 
presenza, ne sciupavano labellezza. L'Aze- 
glio pensò invece al come si potesse in 
quella vera patria nostra restituire Malia. 
Forse in altra età, quando il papato ,o di- 
ceva di volere scacciare i barbari , o ne 
sopraffacea le rozze prevalenze coi mira- 
coli della coltura, e ad ogni modo trattava 
ancora da potenza a potenza coi re e gli 
imperatori , l'Azeglio si sarebbe conten- 
tato a preludere, come il Guidiccioni, ai 
sonetti del Filicaja sull'Italia, 0 a dettare 
alcune di quelle immortali imprecazioni 
ariostesche contro le arpie che guastavano 
il bel paese. Ma al suo tempo , l'Azeglio 
non vedeva ne grandezza, nè vigore, 
nò dignità in Roma, e d'arte e di col- 
tura neppur quella del secolo decimot- 
tavo , frivola e pedi3sequa alla Francia, 
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incarnata nei madrigali del suo inviato 
cardinal di Bernis. Non v'era più orma 
di quel profondo senso del predominio 
del pontificato, che aveva messo l'ultimo 
anelito nella Basvilliana, e nella costanza 
* contro il martirio dei due ultimi ponte- 
fici. Si andava anzi sperdendo tutto il 
tesoro di venerazione acquistato per le 
persecuzioni della rivoluzione francese. 
V'era senza più una prefettura, un flami- 
nato dell'impero ; e l'Azeglio, oltre quello 
che vedeva, n'ebbe una prova, ch'egli 
narra, col solito garbo, così: 

« Io era a Roma tutto tuffato ne'mieistu- 
dii, giovine affatto, intanto che non mi pa- 
reva potesse portare il pregio di mettermi 
in linea di cospiratore. Tuttavia fui iscritto 
nel libro della polizia. Un giorno, con mia 
gran meraviglia, ebbi invito da monsignor 
Bernetti , governatore di Roma (che fu 
poi cardinale) , d'andare al palazzo Ma- 
dama. Questo prelato, amico alla mia 
famiglia , avendomi conosciuto bambino , 
stava in qualche ansietà di quel che po- 
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tesse seguire del mio esatne alla polizia. 
L'interrogatorio si fece nelle forme legali, 
presente un assessore, che ne stese pro- 
cesso verbale. Non si trattava che d'inedie, 
e non inette conto parlarne. Quando si 
pose fine all'esame , ed io ne uscii netto 
e candido , il governatore prese un' aria 
di mortificazione , quasi sentisse neces- 
sità di giustificare la brutta parte ch'avea 
fatta , e mi disse queste parole , che non 
dimenticherò finch'io viva: Cavaliere^ 
mi dispiace... sono cose odiose... ma che 
vuole?... come si fa?... L'Austria ci ob- 
bliga, il Duca di Modena ci manda le 
note.n si sa... nonsipuò fare altrimenti... 
sono più forti m noi ! Il governo romano 
m'insegnava ad arrossire del mio paese » . 
E noi aggiungeremo , a por l'animo ad 
affrancarlo; dispiacendo della patria, come 
della propria madre, piti l'onta che la 
sventura. 

Se non che tutto era ideale allo squisito 
animo dell'Azeglio, e l'amor patrio gli tra- 
lucea sì puro da non poter albergare che 
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in santissimi petti. La facile amenità del 
suo, tratto , l'indulgenza de' suoi giudizi 

, non sono argomento che della sua genti- 
lezza e del suo lungo uso della vita; ma 
errerebbe chi ne inducesse ch' egli sia 
acconcio a perdonare altrui lo spregio 

4 della probità, o dell'onoratezza, virtù so- 
vrane .nell'uomo. Di che, quando il pen r 
siero d'Italia cominciò a svolgersi in co- 
spirazioni di voleri e di leghe, non sapeva 
contentarsi che v'entrassero uomini non 
bene netti, ed egli, tra per questo, e perchè 
la sètte non gli parevano la miglior via a 
salute, fece parte per se stesso, conti- 
nuando tuttavia nell'affetto -e nella fede 
de' suoi amici, che Io volevano consape- 
vole, se non potevano averla complice. 

Alle passioni dell'arte e della patria se 
ne aggiunse un'altra, ma di quelle vere e 
profonde, egli diceva, delle quali si ha 
poco più idea in Europa, dopo i trionfi 
delle Signore delle Camelie. Per una di 
quelle .crisi, egli soggiungea, che nella 
vita privata hanno il valore che ha una 

i 
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rivoluzione presso un popolo, egli risolvè 
lasciar Roma. Portò seco il primo gran 
quadro ch'egli facesse. — 11 soggetto era 
preso da un romanzo di madama Cottin. 
Lo espose al Palazzo Madama. A Torino, 
egli dicea; nessuno allora pensava all'arte, 
e per la novità del genere, e perchè tutto 
insieme non era malaccio, ebbe un grande 
incontro: Ora si può vedere in casa Ta- 
lachini a Milano. • 

« Quelle vicende d'amore, egli continua- 
va, m'aveano così profondamente colpito, 
che quando ritornai a Torino,ìnio padre sul 
primo non mi riconobbe. Rimasi in patria 
e lavorai a rimettere l'ordine nel mio animo 
e la pace nel cuore ; fu un lavoro che ci 
volle qualche tempo. Mi diedi a lavorare: 
cominciai ad illustrare la Sagra di S. Mi- 
chele. Mi stabilii fra quelle rovine per un 
certo tempo, disegnandole da tutti i punti : 
quella solitudine, que' grandi aspetti della 
natura mi fecero elei bene. Questa pubbli- 
cazione, della quale io scrissi un testo e 
disegnai sulla pietra le litografie, non àvea 
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un gran merito né* artistico ne letterario ; 
ma il pubblico, che m'ha sempre un po' 
guastato , se ne chiamò contentissimo e 
amen»— . 1 ' - 

« Feci poinel 1829 ilquadro della disfida 
di Barletta , ora presso il conte Porro 
Schiaftinali di Milano. Non dimenticherò 
mai che nel dipingere il gruppo dimezzo 
mi venne il pensiero che ci sarebbe da 
fate un romanzo di questo fatto, ma mi 
parve troppo audace impresa Tessere allo 
stesso tempo pittore £ scrittore. Tuttavia, 
perchè ho sempre amalo di. tentare anche 
il difficile , cominciai a scrivere V Ettore 
Fieramosca (1829), principiandolo all'im- 
pazzata, senza troppo sapere dove andava 
a finire. Scritti i primi capitoli li feci ve- 
dere a Balbo , che mi fece un coraggio 
maraviglioso , e così andai avanti con più 
animo, alternando questo con al tri lavori » . 

Nel 30 gli morì il padre , l'uomo più 
retto , egli diceva , ch'ei s'avesse mai co- 
nosciuto. Rimase ancora alcun tempo a 
Torino, ma non poteva durarvi. 
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■ Torino, ovq senti mmo battere sì viva - 
' mente il cuore d'Italia, era allora atrofiz- 
zata dalle prevalen^e de' Gesuiti, che te- 
mevano e combattevano la libertà del 
pensiero più in politica che in religione. 
Solaro della Margherita, che aveva posto 
il corto intelletto e il largo potere ai loro 
servigi, faceva alto e basso, affannandosi 
fieramente con lo spegnitoio di lume in 
lume, &col piede di favilla in favilla; ma 
indarno : che da' teologi sorgeva Gioberti, 
dai credenti splendeva Balbo ; e le perse- 
cuzioni, e gli esilii, ed il sangue generoso, 
onde fumicavano le piazze e gli spaldi delle 
fortezze, erano olocausti onde Dio non 
si faceva benigno, ma infieriva contro la 
tirannide. — Sorgeva intanto il pensiero 
di Cavour, l'ironia di Brofferio, l'alacre 
opera di Valerio e di tantr grandi patrioti, 
germe d'Italia. Il Re Carlo Alberto dava 
la mano ai Gesuiti ; ma il cuore era vinto 
d'amore, e doveva poi battere piii fran- 
camente e ardire fatti stupendi per la sua 
patria. • \ 



Digitized by Google 



30 MASSIMO D'AZEGLIO 

Milano, sotto i ceppi' dell'Austria, ser- 
bava* u incerta libertà e la potenza del pen- 
siero. Colà fioriva un ingegno, pari agli an- 
tichi, che col valore infinito di Shakspeare 
aveva ritratto in modo- immortale i piti 
estremi caratteri, Napoleone e Renzo, 
Cristo o Don Abbondio. — Alla sua stella 
mirava chiunque si sentiva amore del t>ellQ 
e attitudine ad esemplarlo ; a lui corse 
Azeglio , e fu di tanto beato, che sposò 
la sua figlia Giulia (1-831). ^el cuore di 
lui, sì sereno e sicuro giudice , versò le 
sue idee, le sue speranze — gli mostrò i 
suoi quadri , e tra gli altri la Disfida di 
Barletta. Piacquero^ lui ed al pubblico, 
che li vide nel settembre all'Esposizione 
di Brera. 11 conte Porro prese la Disfida, 
e tutti gli altri furono presto venduti. 

Intanto l'Azeglio s'era fatto cuore a mo- 
strare il suo romanzo al Manzoni e al Gros- 
si, che gli diedero animo a continuarlo. 
Così lo .terminò , e nel 33, assistito dal 
Ferrano, lo stampò da Borroni e Scotti 
in San Pietro all'Orto. « E qui, diceva 
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l'Azeglio, i soliti palpiti; mi ricorderò 
sempre dell'agitazione provate quando , 
accompagnato da Grossi, m'avviai col miò 
manoscritto sotto al braccio per conse- 
gnarlo alto stampatore. Coll'aiuto di Grossi 
e Manzoni, che mi soccorsero nel correg-; 
gere le bozze di stampa, venne finalmente 





■ 


• 





casa, mi trovai pubblicato sulle cantonate 
a lettere di speziali,. e stetti un pajo di 
giorni in aspettativa, più morto che vivo. 
Finalmente il primo che incontro, mio in- 
timo amico, mi disse freddamente ; — è 
vero che hai pubblicato un romanzo? Io 
risposi appena, e pensai : siamo iti. Invece, 
come Dio volle, non eravamo iti niente 
affatto, ed il pubblico con la solita bontà 
mi perdonò anche questa. Visto che pro- 
prio incontrava , ebbi veramente una di 
quelle [allegrezze, che ci pagano i giorni » 
di fatica. Mi venne tosto a mente d'intra- 
prendere un nuovo romanzo, e a forza di 
cercare , mi tenni sul soggetto che pro- 
dusse poi il Nicolò de' Zapi*. ' 
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Non lasciando di lavorar dì forza nella 
pittura , perchè quel tempo fu assai pro- 
pizio all'arte in Milano, e il suo studio era 
molto bene avviato , egli si diede a fare 
ricerche pel suo nuova romanzo. Lesse 
non solo gli storici, come il Varchi, il Nardi, 
l'Ammirato, il Guicciardini, mai novellieri, 
i comici, gli epistolari^ le biografie , tutto 
insomma quello che potea dargli la vita 
reale del cinquecento; perchè, egli avver- 
tiva, non bisogna farsi illusione ; per scri- 
vere d'un'epoca, come per farne quadri, 
è forza vedersi avanti agli occhi gli uomini 
proprio vivi com'erano allora, e a questo 
non s'arriva che con lunghissime letture. 

« Nel 36, continuava egli, andai a Parigi 
con la mia jnoglie Luisa Maumaury, éhe, 
morta la Giulia, avevo sposata in seconde 
nozze. Vi aveva spedito prima tre quadri; 
la Bradamante sotto il castello d'Atlante, 
la Sconfitta del conte Landò e la Vendetta. 
Portai meco molte lettere di raccomanda- 
zione; e appena arrivato a Parigi andai 
al Louvre per vedermi attaccato a quei 
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muri, ma de' miei tre quadri, cerca che ti 
cerca, mi parve di vederne uno su al quinto . 
• piano , che appena lo conosceva , e degli . 
altri due non ne seppi nuova. Portai le 
lettere di raccomandazione, Puna ad un 
Italiano, l'altra ad un Francese. — Questi, 
lette le lettere , e inteso il mio caso, mi 
mostrarono molta premura di favorirmi; 
presero il cappello, e mi dissero: ande- 
remo da un giornalista, lo domandai a far 
che. Quelli mi guardarono in viso per ve- 
dere se parlaya sul serio o per burla. Oh- 
bella 1 mi dissero : se volete farvi strada, 
bisogna passare da' Giornalisti. — Io che 
non ho mai amato domandar protezione, 
nè soprattutto pregare per aver panegirici, 
mi sentii venire i griccioli ; masticai qual- 
che parola, e mi mostrai molto freddo; 
tantoché que' signori ebbero Uaria di dire : 
ma che razza di stupido è questo, che fa 
difficoltà a lasciarsi servire ? Ed io per non 
mostrarmi ingrato alle loro premure non 
trovai modo di dir di no, e mi lasciai stra- 
scinare da questo maledetto giornalista, 

M. D'Azeglio % 
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che mi ricevette come un pascià, al quale 
i miei amici esposero il mio caso: mi 
guardò con un'aria di protezione, ed io, a 
qui parea aver la camicia tessuta di spine, 
in quel momento non seppi dirgli nulla, e 
tuttavia, grazie alla protezione, partii con 
l'appuntamento preso d'andare insieme a 
vedere i miei quadri, lo ringraziai molto 
i miei amici, e quando li lasciai, decisi che 
andassero al diavolo i quadri e le cornici 
e i Cavalletti , s$ era necessario , purché 
v'andasse anche il Giornalista, che non ri- 
vidi mai più; Di fatto nel suo giornale {['Ar- 
tiste) l'orazione funebre che fece s a' miei 
quadri vfu la seguente <: « Qui veut voir 
jusqu'où peut aller l'excès de la facilitò, 
n'a qu'à regarder les tableau* de M. de 
Azeglio » . 11 Giornalista ebbe ragione nel 
suo senso ; io ebbi ragione nel mio : onde 
siamo pace, e amici piti di prima. I qua- 
dri poi li vendetti al Duca di Devonshire, 
e sono ora al suo castello in lscozia. — 
Tornato a Milano, n'ebbi unamedaglia col 
titolo : A M. d'Azeglio, prix depaysage. 



Digitized by 



MASSIMO D'AZEGLIO 35 

. € là Milano seguii il mio avviamento 
nell'arte : tale in quel tempo" per me come 
per tutti, che m'accadde persino di fare in 
un anno 24 quadri tra grandi e piccoli, 
tutti di commissione ». 

L'Azeglio , con quella modestia che , 
come tutte le altre sue virtù, non ne ha l'a- 
ria (tanto paiono naturali e comuni finche 
non si riscontrano e all'essere e al co- 
stume d'altri gran personaggi), con quella 
modestia sua graziosissima non tace il fa- 
vore che ebbero a Milano i suoi quadri 
messi primamente in mostra nell'Esposi- 
zione del 1831. Ma a saperne più appunto 
il successo gioveranno le parole d'un te- 
stimonio di veduta e giudice competentis- 
simo, del chiaro e dotto Mòngeri, il quale , 
così a un dipresso ci scriveva, tramet- 
tendo a' ragguagli i giudizi, c L'Azeglio,' 
quando si presentò la prima volta fra noi, 
era maestro. Veniva da Roma , dove avea 
studiato profondamente , e donde era 
mosso dietro alla vaghezza della natura 
italiana, dalla campagna circostante fino 
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all'estrema Sicilia. Il franco e sincero pen- 
nelleggiare faceva fede della sua maestria; 
la qualità de' lavori dava argomento de' 
suoi affetti e de' suoi viaggi. L'Oriente era 
la scena della morie del conte di Montmo- 
rency ; l'alto palmizio che teneva il centro 
del dipinto ricordava la Siria: e tuttavia 
si discerneva, nonostante l'amistà di quel 
cielo col nostro, che quella luce soave era 
piuttosto rapitaainostrosole.il medesimo 
era da dire, e con maggiore appropriatez- 
za, del Combattimento di Barletta , che 
per ragioni più alle e generose, che non ha 
l'arte pura, attraeva l'animo e l'affetto 
delle moltitudini, le quali non ne levavano 
l'occhio che per posarlo sopra un altro suo 
quadro, quasi per intero di 6gure, la Bat- 
taglia di Legnano, argomento ancora piti 
sacro. Noi ricordiamo ancora, come una 
lontana è religiosa visione l'effetto mera- 
viglioso prodotto da quelle pitture. Avvezzi 
come eravamo a' piccoli quadri di paesag- 
gio, al fare liscio, minuto, ammanierato 
del Goszi (solo alcuni lavori del Voogd e 
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della sua scuola ci avevano fatto traluccre 
idee migliori); la vastità delle tele,. l'indole 
poetica dei soggetti, il rapido e concitato 
svolgersi del pennello ci abbagliarono , 
quanti eravamo, sacerdoti dell'arte e prò- - 
fani. L'Azeglio fu salutato dagl'intelligenti 
nuovo Claudio, nuovo Salvator Rosa. La 
ammirazione perseverò eziandio dopo sbol- 
lito l'entusiasmo: e solo taluni, piuttosto 
per ambizione di acuti osservatori, che 
per izza censoria , dissero che l'Azeglio 
mancava di franchezza e d'insieme, che i 
suoi studii avevano troppo dello scenico, 
le macchiette troppo rozzamente impresse, 
sebbene espressive, e non mancanti d'una 
tal quale selvaggia fierezza. 

e L'Azeglio rimase dieci anni sul nostro 
orizzonte, e lasciandoci tramontò senza 
sparire. A lui la bella e seconda gloria, 
che si può dire l'aurora boreale dell'in- 
gegno. Dal 1831 al 1841 non v'ebbe espo- 
sizione che non fosse ricca e splendida di 
opere del suo fecondo pennello. Agli studii 
della viva natura, condotti nella Italia in- 
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feriorc, erano allora riscontro gli studii 
fatti nelle sue corse e dimore per l'Italia 
superiore, tra' quali son da. notare quelli 
di Val Brembana nel . suo soggiorno alle 
acque di San Pellegrino , e soprattutto 
quelli lungo il Lago di Como, dove, a Lo- 
reno aveva preso stanza, anzi erasi creato 
un piccolo Tuscolo, certo non meno ampio 
d'aere e ridente di quello che s'immor- 
talò della sapienza di Tullio. E la ri ve del 
Lario davano ispirazione e soggetto a dieci 
quadri^ tra grandi e piccoli, dell'Esposi- 
zione del 1833, 

« Se non che egli, che sentiva tanto il 
bello della natura e si poteva conténtare 
della poesia d'affetti e d'immagini che ne 
traeva, era trasportato dal suo grande 
animo e dall'alta fantasia ad animarla 
delle passioni e degli eroismi dell'uomo. 
Dandosi al paese storiato, non solo metteva 
il piede nei terreno più suo, ma eziandio 
nel terreno più fertile e promettente, e 
più nuovo nell'arte nostra. Nel concetto 
complessivo e nell'animazione della natura 
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egli vinceva così i suoi stessi maestri. 
Certo ch'egli cedeva al Poussin nella tras- 
parenza dei cieli, e nell'onda dei terreni 
sfuggenti ; .si desiderava il frondeggiare 
mosso, ricco e vario di Claudio; non ri- 
traeva così maestrevolmente, come il Rosà, 
le parti aspre e rocciose; ma quella sua 
fusione di natura e di storia, di arte e di 
poesia, la santa ispirazione di umanità e 
di patria davano un incanto nuovo ed unico 
a' suoi dipinti. I/indole de' soggetti facèa 
prepotente l'incanto, ma quell'indole era 
contemperata al suo spirito e a ? suoi veri 
aneliti , a cui veniva consentendo l'uni- 
versale degl'Italiani* Chi rammenta i divini 
palpiti del ridestarsi degli affetti di libertà 
e di patria in Ilatia, può immaginarsi 
con qual animo venissero riguardati quei 
dipinti così grandiosi di forma, così robusti 
ed arditi di tono e di tocco , che raffigu- 
ravano il combattimento di Barletta ripe- . 
tuto due volte (1831-1834), quello del Ga- 
rigliano tra Spagnuoli e Francesi, ripetuto 
altresì due volte (1833-1834), il brindisi 
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del Ferruccio prima della battaglia di Ga- 
vinana, e poi la stessa battaglia, ove ri- 
mase spenta la libertà fiorentina. 

« Queste opere, in cui l'aspetto de* luo^ 
ghi studiati dal pittore veniva rivestito del 
loro carattere storico, furono passo alle 
più pure creazioni della fantasia. Ai suoi 
voli elesse i'ippogrifo ariostesco. Le magie 
del Furioso prestarono divini colori alla 
sua tavolozza. V Ombra dell 'Argalia , 
(1834), il Combattimento di Bradamante 
con Atlante al castello incantato (1835), 
il Duello tra Ferraù ed Orlando, l'altro 
fra Rodomonte e Brandimarle , Astolfo 
che insegne le Arpie (1 836) , Bradamante 
che vinto Atlante libera Ruggiero, Ippalca 
die narra a Ruggiero il rapimento di 
Frontino (1837), il Duello fra Gradasso 
e Rinaldo per Bajardo (1838), Sacripante 
ed Angelica (1839), lasciando altri minori 
quadretti , formano una corona di opere che 
per la verità e lo splendore dell'interpre- 
tazione dimostrano non solo l'amore dèi 
pittore al poeta , ma l'affinità delle loro 
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fantasia. Cosi forse solo Michelangelo avea 
bene interpretato Dante in quei disegni che 
il mare ingoiò. Se non che l'Azeglio dalle 
grate imaginative ariostesche, consolatrici 
di servitù, -si volse d'ordine del re Carlo 
Alberto a dipinti ricordanti gloria e pro- 
mettenti riscatto d'Italia; diche, negli ul- 
timi anni del suo luminoso passaggio al- 
l'Esposizione milanese, diede // Duca 
Amedeo VI di Savoia, che riceve dalle 
mani dei Bulgari Michele Paleologo. 
(1838), la Difesa di Nizza contro Barba- 
rossa e contro i Francesi (1839) y la Batta* 
glia di Torino e quella dell' Assietta (1840). 

«Fra tutte queste opere, anzi di tuttala 
sua decenne esposizione, la memoria si 
compiace maggiormente in alcuni quadri 
che riassumono il carattere dell'artista 
poeta. I capolavori ci paiono essere: La 
Morte d t el Montmorency, V Ombra dell' Ar- 
galia, il Combattimento di Br adamante 
con Atlante, la Vendetta. La Vendetta, 
data in dono alla chiesa di San Fedele a 
sussidio della sua fabbrica, ed ora posse- 
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duta dal cavaliere Poldi-Pezzoli, ,è vera- 
mente mirabile. Chi non conosce almeno 
le linee principali di questo dipinto ripro- 
dotto dall'incisione o dalla litografia? Un 
pendìo di strada che svolta al suo culmine; 
alcuni cespugli, un albero scheggiato dalla 
bufera, non ha guari passata, onde ne- 
reggia ancora il fondo del cielo ; sulla via 
deserta un uomo spento, che giace in un 
lago di sangue, — Si comprende ch'egli 
non è caduto senza lotta (la spada spez- 
zata presso al suo fianco lo attesta), e che 
il delitto ò recente.— Questa scéna è una 
storia. 

« Tale è la grande potenza delPAzeglio ; 
l'afflato poetico che invenne gli alti sug- 
getti e che armonizzò loro una scena ma- 
ravigliosa. All'effetto estetico dei suoi la- 
vori concorrono inegual misura la figura e 
il paesaggio. L'Azeglio possiede quel sen- 
timento non molto vivo negli antichi, e 
rarissimo anche al dì d'oggi nei paesisti ; 
il sentimento della natura, ond'ugli non 
ha rivali da Salvator Rosa in poi. Se altri 
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si sofferma innanzi ad un quadro del 
Rosa, può trovare dove emendarlo. Nubi, 
frondi, sassi non bene rispondono al vero. 
Artisti di bassa mano sono in, queste 
minutezze senza peccato, ma infedele nella 
minuta espressione, il Rosa era sincero e 
fedele nel concetto della natura; onde egli 
solo de'nostri paesisti scampò, ed aspettò 
l'Azeglio per consegnargli la face della 
vita. L'Azeglio è forse più esatto e scrupo- 
loso nel ritrarre dal naturale; ma quando 
s'infervora nel comporre de' suoi gran 
quadri , il pennello corre rapido, irrcfre- 
nato. — Egli tal fiata improvvisa. 11 sole 
irraggia nelle sue scene, le fronde si agi- 
tano; le figure si muovono; dove abbiso- 
gna la magia delle impressioni fuggevoli, 
come avviene negli sfondi, egli osa tutto, 
e quasi, per farsi perdonare l'ardimento, 
diffonde poi una verità meravigliosa in 
altre parti, come si vede spesso nell'erbe, 
nell'acque, nei sassi, sul piano piii avan- 
zato verso i riguardanti. 

€ Resta a toccare un tratto poco saputo, 
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che ricresce immensamente il valore mo- 
rale, delle sue pitture. Egli spendeva la 
maggior parte del frutto che ne traeva in 
segreti sussidi agl'indigenti. Certo l'idea 
del bene che ne derivava^ gl'infondeva 
una nuova pietà ed affettuosità, crescendo 
quella commozione dell'animo , onde so- 
gliono svolgersi le opere più puramente 

% gloriose dell'umano ingegno ». 

Nel 38 perde la madre, ed ebbe il mag- 

' giore de' dolori di sua vita. Era donna di 
grande animo e virtù , e ben si pare ai 
figli , che tanto ritraggono da leL La- 
sciando il nostro, non sono dotati di co- 
mune ingegno Luigi , gesuita , e il mar- 
chese Roberto , sì perito nelle arti , sì 
fervido promotore, in sui principii, dei-, 
l'emancipazione italiana; poi dubbio e mal 
fermo; se non che alla sua incertezza fece 
compenso l'opera acqorta e saggia che il 
figlio, ambasciatore a Londra, pose a prò 
della politica del Piemonte. 

« Intanto, egli continuava, avevo tirato 
innanzi interpolatamente i\TSicolòdc ì Lapi ì 

■ 
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pel quale avevo fatto un viaggio in To- 
scana per veder bene tutti i luoghi. — Lo 
stampai, ed ebbe, se non eguale riuscita 
a quella dell' Ettore Fieramos.ca, abba- 
stanza incontro ». 

Il romanzo delPAzeglio potrebbe stam- 
parsi in continuazione alla storia del Var- 
chi. Egli compie veramente questo scrit- 
tore nella storia degli ultimi anni della • 
libertà fiorentina , in quanto ai fatti poli- 
tici e militari aggiunge la dipintura della 
vita domestica di quel tempo, e le tragedie 
del cuore al tragico degli eventi. La casa 
del popolano fiorentino, rappresentata in 
ispaccato , mostra tutti i tesori di affetto, 
di lagrime e di eroismo, onde uscirono la 
straordinaria potenza e la gloria di quella 
generazione , die veramente andò tutta 
sepolta, come la stirpe dei Catoni e de' 
Bruti, finché i germi, lungo tempo inerti, 
rifruttificarono a Curtatone ed a Monta-, 
nara. Lo studio solo , sebbene vivissimo, 
non bastava a sì vero effigiare; vi voleva 
proprio che una delle anime di Michelan- 
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gelo trasmigrasse nell'Azeglio; e fu ra- 
mina del patriota, che pel commercio 
assiduo con l'altre del poeta, del pittore, 
dell'architettò e dello scultore, vi s'infuse 
ricca di alcune delle lor spoglie. 

Il romanzo, che ora è più che mai mi- 
nistro di sozzi amori , ad emulazione di 
quello che suonò sulle labbra della bella 
dannata nell'inferno di Dante, era piti vo- 
lentieri in quei tempi uno strumento di 
quella risurrezione medieva, che pareva 
meglio atta a scongiurare le tradizioni e 
la potenza della rivoluzione francese. Que- 
sta manìa archeologica, che sotto i carmi 
di un mago come Walter-Scott evocò tante 
splendide scene della vita dei nostri an- 
tichi, s'indirizzò a ben piti alti fini in que- 
sta Italia, fervida di nuova vita. 11 ro- 
manzo storico si accompagnò tra noi alla 
lirica, dal Petrarca in poi, devota al no- 
. stro risorgimento , e alla tragedia che 
Vittorio Alfieri aveva agitata degli spiriti 
della libertà greco-romana. 11 romanzo 
storico cercò tra i nostri roghi le faville 
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del pensiero e dell'amor -patrio italiano , 
non solo tra i roghi de' martiri come il 
Savonarola, ma delle città martiri, come 
Firenze. — L'Azeglio cominciò così le 
battaglie italiane, ch'egli continuò con la 
parola, con gli scritti politici, e con Tarmi 
in pugno. ~ 

crNel 44, ripigliava egli, lasciai Milano 
per prendere il mio domicilio sulla strada 
maèstra. Già conoscevo assai bene l'Italia, 
e per questa conoscenza , considerate le 
condizioni politiche, estere e nostre, mi 
pareva di sentire nelle viscere della pe- 
nisola quel rombo che ne' vulcani annuncia 
le grandi eruzioni, s— Gregorio XVI era 
vecchio , e sapevo immancabile alla sua 
morte una di quelle tante convulsioni che 
afflissero sempre le Romagne sotto il do- 
minio de' Papi » . , 

Se non che questo moto italiano gli pa- 
reva mancare di centro possente, di sa- 
piente indirizzo, e di fini possibili. Vedea 
i giovani rinfiammati dagli scrittori o dagli 
apostoli di libertà gettarsi alle sette, che 
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facevano più o meno capo al Mazzini t 
uomo di gran cuore e di quasi divini pre- 
sentimenti, ma di propositi superiori alle 
forze presenti, e avversi alle necessità in- 
dotte dallo stato della politica e dell'opi- 
nione europea/ Pareva a lui che, sebbene 
Carlo Alberto non avesse più la fede degli 
Italiani, per aver da principe abbandonata 
la libertà nel 21 , combattutala in Spagna e 
da re perseguitatala fieramente , tuttavia 
in lui e nel Piemonte fossero da indirizzar 
le speranze ; e con questo giusto concetto 
si mise all'opera. 

a L'idea ch'era venuta a me, egli diceva, 
era venuta anche ad altri d'Italia. Molti 
fra quelli che avendo preso più o meno 
parte alle rivoluzioni passate avevano però 
abbastanza cervello per conoscerne il vizio 
radicale, desideravano di lasciare la via 
vecchia, ma si sentivano impotenti a tro- 
varne una nuova. Da varie parti dell'Italia 
media rie vennero eccitamenti ad eseguire 
il medesimo disegno , che avevo già im- 
maginato, conia differenza che essi mi 
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proponevano di divenire una specie di 
grande Oriente di tutte le società piti o 
meno segrete e più o meno repùbblicane, % . 
una specie di grande impresario di tutti i 
gli spettacoli rivoluzionarii da darsi in 
futuro. Io che non volevo legami con nes- 
suna setta, neppur per sogno, non volli 
accettare questo generalato, ma dissi che 
volentieri avrei intrapreso un giro, nel 
quale officiosamente avrei esporto i miei 
progetti ; liberi coloro cui non piacevano 
di respingerli. Cosi rimanemmo d'accordo, 
ed una mattina me ne partii , solo, per 
esser certo di non aver meco una spia, e 
con un vetturino della Marca uscii fuori di 
Porta del Popolo ad intraprendere la mia - 
Via Crucis. Andavo a piccole giornate di 
paese in^aese. Al primo nel quale avevo 
un nome, ricevetti da questo un secondo 
nome pel paese vicino, e così di mano in 
mano potei andare da per tutto. S'intende 
che per trovare ove abitavano i proprie- 
tarii de'suddetti nomi, non m'informavo nè 
da camerieri di locanda , nà da alcuna di 
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quelle persone che ; suole prediligere la 
polizia. Era un piccolo lavoro diplomatico, 
nel quale avevo abbastanza grazia , e di 
fatto non ho mai compromesso nessuno » . 

Da questo lavorìo di minatore, a dir- 
così, l'Azeglio fu presto necessitato ad 
uscire all'aperto ed a combattere a visiera 
alzata/Gli era facile; perchè il coraggio 
s'agguagliava in lui all'avvedutezza ed alla 
prudenza* Egli voleva che i materiali del- 
l'incendio s'ammassassero in silenzio, e 
scoppiassero poi ad un tratto con totale 
rovina della tirannide ; ma v'erano gli spi- 
riti impazienti che divampavano ad ogni 
ora, e guastavano i suoi divisamenti. Fra 
gli altri i Romagnoli, accorati dalla mala 
signoria de' preti, non potevano stare alle 
mosse; e i Riminosi, nel settembre del 
1845, levarono in capo. V'era intinto il 
Farini, che vedemmo poi magnifico scrit- 
tore di storie e reggitore di popoli. Il moto 
al solito tornò in nulla, e l'Azeglio, che ne 
conosceva così le ragioni come l'inoppor- 
tunità , sentendolo esaltato in Italia e ca- 
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lunniato fuori, uscì animosamente con un 
libro, ove consigliava gl'Italiani a muoversi 
uniti e concordi, e ammoniva l'Europa di 
non correre a infamare gli oppressi, che 
mettevano la vita, le sostanze, e quel che 
ò piti, forse , le dolcezze del loco natio e 
della famiglia per un'Italia, che quasi fata 
morgana , illudendoli , fuggiva loro di- 
nanzi. — Bellissimo atto d'un patrizio, di 
un artista e scrittore famoso ; felice con- 
cetto e insieme ardito di volgersi all^Eu- 
ropa pregna d'ideo liberali, e pure disposta 
a non crederne capaci gl'Italiani , quasi 
immondi Paria dell'incivilimento moderno» 
— Quell'accorto temperamento di biasimo 
e di giustificazione, quello stile schietto e 
alla buona, e pure profondamente pàssio- 
nato di rettitudine, que' documenti irre- 
fragabili dei disordini e delle intempe- 
ranze clericali furono una prima riscossa; 
e non si può dimenticare da chiunque fu 
testimone delle sofferenze di que' popoli 
* generosi, che le tetre prigioni e le affilate 
mannaie non riuscirono a domare; e si 
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consolò che l'oppressa coscienza potesse 
almeno, per gli scritti d'un Vero e N nobile 
italiano , alquanto esalare. 

Ma già le memorie dell'antica Italia, gli 
sperimenti dei governo napoleonico , i 
canti de' poeti, gl'insegnamenti degli sto- 
rici , i subiilamenti de' settarii, il sangue 
de' martiri fruttificavano. L'ingegno ita- 
liano è veloce, ed il cuore infiammabile; 
ondechè la parola rendevi mille per uno. 
Il fiore della nazione s'era inteso , e alla 
prima buona congiuntura stava pronto 
a vendicarsi in libertà. Ed ecco, dove la 
tirannide era più intollerabile, sorgere 
cagione di salute. — Un papa buono, che 
tutti adorammo, si mostrò clemente; la 
clemenza acclamata s'allargò a riforme , 
le riforme a franchigie: le franchigie si 
volsero subito a rivendicazioni d'indipen- 
denza. Non fu intemperanza degl'Italiani 
lo spingere i Principi a guerra; fu necessità 
ineluttabile; fu l'ultimo termine del so- 
rite; non fu ingratitudine l'abbandonarli 
quando essi si abbandonavano; eYExpedit 



Digitized by 



MASSIMO D'AZEGLIO 53 

ut ums sta bene, quando si tratta d'Italia. 

L'Azeglio si mescolò a tutto questo 
moto rigenerativo d'Italia col senno e con 
la mano. A Roma, a Torino, a Firenze, 
dovunque si consultava della nostra re- 
denzione, quel raro senno e quel cuore 
generoso erano prodighi di sè. — Mai 
pauroso di progresso, di libertà, pronto 
ai partiti più audaci ; dolente solo quando 
vedeya gl'Italiani andare capofitti alla 
loro rovina. — Così egli seguì Durando al 
campo; nè vestì l'uniforme a pompa, ma 
colà, a Vicenza, su' monti Berici, avendo 
seco quel Cialdini, che doveva in processo 
di tempo aiutar validamente i Francesi a 
fiaccare la potenza tedesca, sperperare 
i mercenari del Papa , ed espugnar l'ul- 
timo covo delle belve borboniche, l'Azeglio 
fece prova di gran valore , nè smorsò 
l'armi che quando cadde ferito. E tornate 
in tristo lutto le allegrezze d'Italia, men- 
tre presso a Firenze, nella villa del dot- 
tore Almansi, medico eruditissimo e in- 
gegnosissimo , curava la ferita riportata 
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alla gamba , si mise a combattere nuove 
battaglie con la penna contro l'anarchia 
livornese, deprecando i dissidii e le furie, 
che doveano prostrare a Novara la nostra 
fortuna. s c 

Carlo Alberto era vinto, e andato a mo- 
rire in Oporto. La sua corona, franta, ma 
non punto scemata d'onore, era stata rac- 
colta dal suo generoso figlio, meditante 
già la vendetta." li fato delle battaglie ò 
volubile, e lo mutano e lo rompono la co- 
stanza e il valore. — Novara non era che 
una di quelle rovine , onde la Casa di 
Savoia era usata risorgere più forte e 
vivace/Waterloo lasciò dietro a sò spe- 
ranze, e forse non vane, di riscosse ; e Wa- 
terloo era in parte giusta vendetta dello 
orgoglio tirannico e dell'oppressione delle 
nazioni. Novara era il trionfo d'una forza 
brutale e superiore contro i diritti d'una 
nazione, il cui organismo si ordiva appena. 
— Que' diritti, serbati nello Statuto, do- 
vevano ravvalorare e rianimare la na- 
zione. — Vittorio Emanuele pertanto nel 
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naufragio tenne più alto sulle irate onde 
lo Statuto che la spada; e sperimentato 
debole aiuto il De Launay, prese più che 
a ministro, a maestro e ad oracolo, Mas- 
simo d'Azeglio. * . • 

L'esser come il Nestore di un re gio- 
vane e generoso era un compito bello e 
onorato ; e avrebbe attratto ogni animo 
vago di gloria e ardente dello zelo del 
proprio paese; ma il porsi al timone 
quando la nave è sdruscita dalle percosse 
della tempesta e fa segno di affondare , 
non è impresa da tutti , e richiedeva, ad 
assumerla, il grande animo dell'Azeglio , 
francheggiato 

• Sotto l'usbergo del sentirsi puro. 

La rovina dello sorti italiche aveva , per 
dirla con Platone, eccitato una infiamma- 
zione negli spiriti. I repubblicani , contro 
a cui si grida la croce , e certo non furon 
netti di colpa, erano malati della ricaduta 
della patria, ecome nelle grandi sventure si 
suole, rispondevano con accenti d'ira e con 
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disperate opere alle accuse della parte più 
temperata nelle idee, ma non meno acerba 
nelle parole. La guerra infelice non sape- 
vano conciliare con la potente santità, e 
con .le speranze, un momento sì alte, della 
nobil causa italiana. Pareva che il furore 
contro il martire di Novara andasse alien- 
tando solo per crescere contro chi aveva 
raccolto il retaggio della libertà e l'ob- 
bligo della vendetta. A Genova , come a 
Livorno, la parte più fervida si dibatteva 
ferocemente contro il decreto del fato 
delle battaglie; ed a Livorno era schiac- 
ciata dal D'Aspre, a Genova doveva esser 
repressa dal futuro eroe di Tradir, dal 
futuro organizzatore dell'esercito che vinse 
a Montebello , a Palestro , a San Martino, 
e, a meglio dire, per ogni dove. Se non 
che l'austriaco avea gavazzato nel sangue 
italiano; l'italiano aveva con mestizia ob- 
bedito alle necessità della patria. Ma gli 
animi esasperati non facevano divario nei 
cannoneggiamenti, e l'Azeglio dovea an- 
ch' egli partecipare all'odio che il Lamar- 
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mora s'era procacciato , e che poi gli fu 
sì largamente vendicato dalla ammirazione 
e dalla riconoscenza dei pòpoli e da quegli 
stessi ch'egli aveva combattuto. 

Più duro che l'espugnar Genova , era 
il far passare il trattato con l'Austria. Ra- 
tificare la sconfitta di Novara era duro 
a' patrioti italiani ; patteggiare con l'Au- 
stria pareva non solo rinunziare a' con- 
cetti d'indipendenza , ma prepararsi an- 
cora a disfare le pubbliche libertà. L'uno 
e l'altro sospetto avean fondamento ; ma 
v'erano gl'impetuosi, che, scambiando la 
imperizia in tradimento, non si fidavano, 
nè sapevano piegarsi ; e i più accorti, che 
si risolvevano a passare sotto le forche 
caudine con animo d'ordinarsi a vendi- 
carne l'onta splendidamente. Di che l'ai- - 
tera coscienza degli uomini della sinistra 
negava di sancire il trionfo della forza ; il 
centro sinistro chiedeva si provvedesse 
agli emigrati, rappresentanti e nucleo del- 
l'Italia futura; con questa condizione il 
trattato si accettava. *— I più accorti sen- 
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tivano ch'era necessità mettersi in paco 
con l'Austria , rassicurare l'Europa, per 
rifarsi, crescere il consenso d'Italia, spo- 
stare le alleanze straniere, e potere con 
migliori auspicii rompere a nuova guerra. 

L'assenso condizionato, a cui la mag- 
gioranza aveva facilmente aderito, non 
piacque al governo. La Camera fu pro- 
rogata, poi sciolta ; ed il re stesso , nel 
famoso proclama di Moncalieri ammonì 
gli elettori dèlie difficoltà dello Stato , o 
d'accorrere a màggior numero , che non 
avevano fatto nelle passate elezioni , allo 
squittino, onde doveva uscire la nuova 
rappresentanza. Questo intervento diretto 
del re fu assai biasimato, come avverso 
alle Azioni costituzionali ; ma considerati 
i pericoli del paese, e come solo la pa- 
rola del re , presso un popolo sì devoto 
agli ordini monarchici, poteva stornarli, 
nessuno dubita che l'Azeglio salvasse al- 
lora lo Statuto, e facesse possibile il suo 
allargamento a tutta l'Italia. 11 suo nomo 
era pegno che quel provvedimento non 
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ravviava gli ordini antichi, e le due opere, 
quando ebbe una Camera più amica a' suoi 
concetti, dimostrarono ch'egli intendeva 
dare stabile fondamento alle pubbliche 
libertà. 

Questo trattato di pace era pitiche mai 
un trattato di tregua. Dall'uri 'Iato si re- 
stava con Tarme in braccio , non tanto • 
contro al vinto avversario, quanto contro 
l'Italia, immortale nemica. Dall'altro si 
raccoglievano, con animo pili mestò che 
affralito, le reliquie dell'esercito , e s'in- 
tendeva che grande fondamento a rifarlo 
di valore e di potenza era che si sentisse 
il nucleo del futuro esercito italiano. Fi- 
nito il lutto della sconfitta, e pianto, come 
Germanico , sull'ossa biancheggianti per 
la campagna ove Arminio avea vinto o 
insultato ai Romani , si tornò ai virili 
propositi di riscossa. 

L'Azeglio avea sempre la fede non solo 
dei Piemontesi , ma di tutti gli emigrati 
rappresentanti d'Italia, convenuti a sì 
gran numero , e accolti con inesauribile 
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affetto in Piemonte. Egli poteva stringere 
e allentare il freno a suo grado, e della 
sua potenza si valeva non solo a resti- 
tuire le forze militari del paese, non solo 
ad assodare le sue libertà, ma a svolgerle 
e perfezionarle. 

Lo spirito elegante dell'Azeglio deve 
essersi bene annoiato tra le spine* teolo- 
gico-politiehe delle controversie per l'abo- 
lizione del fòro ecclesiastico. Questo privi- 
legio era caro al clero, sicuro d'indulgenza 
a tutti i trascorsi che non toccassero la 
fede. Senzachò gli pareva che contro alla 
nuova libertà non fosse bene disarmarsi, 
e tanto meno dove la fatatura si vedeva 
men forte. Di che, quando, tornate vane 
le piuttosto umili supplicazioni, che giu- 
ste trattative d'accordo con Roma, si pro- 
pose al Parlamento di mettere la scure al 
fradicio tronco, si sentì un gemito per tutta 
la selva, come nelle animate di spiriti dei 
nostri epici : 

Perchè mi scerpi , 
. Non hai tu spirto di pietade alcuno ? 
Uomini fummo ed or sem fatti sterpi. 



Digitized by Google 



MASSIMO D'AZEGLIO 61 

Il pergamo, la cattedra, il confessiqnale , 
i monitorii , le gazzette , la parola e lo 
scritto, sotto tutte le loro forme insidiose 
od aperte, combatterono la legge e il 
governo. Un erede del Sarpi , il conte 
Siccardi , che avea alcunché del suo spi- 
rito sottile e intrepido, passava securo fra 
le furie eie imprecazioni dei preti, che 
sclamavano pendergli sul capo la divina 
vendetta. Un arcivescovo fazioso rinfoco- 
lava gli sdegni ed evocava tutta la sua 
fantasmagoria infernale al letto, del 'mo- 
ribondo ministro , cavaliere Santa Rosa. 
Nò questa faccenda, del morire era la 
maggiore delle puerilità clericali, nò la 
più nuova. Già il Sarpi, vecchissimo, col 
suo frà Fulgenzio, dicea che poteva mo- 
rire sicuramente, che della sua morte non 
si poteva più far miracoli, essendo morti 
prima di lui Baronio, Bellarmino, Colonna 
e il papa medesimo, e quasi tutti gli scrit- 
tori della parte ecclesiastica , tanto più 
giovani di lui; e nella storia del Concilio 
di Trento , toccando della morte di Zuin- 
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glio e di Ecolampadio, attr ibuita dai cat- 
tolici a disposizione della Provvidenza, 
intesa a liberarQ gli Svizzeri da quella 
peste, usciva in queste gravi parole: « E 
certamente è pio e religioso pensiero 
l'attribuir alla divina Provvidenza la di- 
sposizione d'ogni evenhnento ; ma il de- 
terminare a che fine siano da quella 
somma sapienza gli eventi inviati, è poco 
lontano dalla presunzione. Gli uomini tanto 
strettamente e religiosamente sposano 
le opinioni proprie, che si persuadono 
quelle esser altrettanto amale e favorite 
da Dio come da loro* Ma le cose succe- 
dute ne' seguenti tempi hanno mostrato 
che dopo la morte di questi due, li can- 
toni chiamati evangelici hanno fatto mag- 
gior progresso nella dottrina da loro ri- 
cevuta; argomento manifesto che da più 
alta cassa venne che dall'opera di Zuin- 
glio )>. Ma la morte del Sarpi, a più di 70 
anni, fu recata dai preti di Roma a giu- 
dizio divino, e quella del Siccardi , tra- 
passato tanto piti giovane , fu festeggiata 
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dai pinzocheri, che non si aspettavano di 
dover emulare le sottoscrizioni per la Co- 
lonna di piazza Susina, a fine di puntellare 
il trono del papa, - 

L'Azeglio fu il Fabio della rivoluzione 
italiana, dopo esserne stato il più ardente 
principiatore. Egli epilogò un giorno alla 
Camera dei Deputati la sua politica col 
motto di quel francese; a cui si chiedeva 
che avesse fatto sotto al terrore della prima 
rivoluzione francese : fai vecu. Scampare 
in mezzo al violento reflusso dei moti eu- 
ropei, in mezzo ai saturnali della forza, 
non era lieve utile e vanto. E solo per vi- 
vere F Azeglio non corse agli estremi rigori 
co' preti contumaci e ribelli , e solo per 
vivere fece alcune concessioni alla diplo- 
matica; salva sempre Fequità e l'onore, 
come quando rimandò al presuntuoso Bu* 
tenval il suo dispaccio che chiedeva im- 
periosamente lo sfratto da Nizza di alcuni 
poveri emigrati francesi. 

Ma questa politica d'indugi, di tempe- 
ranze, di compromessi era vissuta abba- 
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stanza. Sufficiente ad uno Stato, il quale 
non aspirasse che a vivere, non bastava 
ad un paese giovane, che voleva comuni- 
care con l'incivilimento europeo, ed aveva 
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la libertà moderna è assai complessa, e ad 
intenderla e ad appropriarla a r popoli si 
richiede una mente avvezza a solvere i 
gran problemi della vita morale e mate- 
riale delle nazioni. Per ventura del Pie- 
monte e d'Italia accanto al puro patriota, 
all'artista, al savio guidatore dello Stato, 
si trovava un ingegno possente, esercitato 
in tutti gli studii della scienza politica ed 
economica. Amante della libertà , era in- 
giustamente sospetto ai liberali. Congiun- 
gendosi all'Azeglio, egli si ribattezzava, a 
dir così, d'italianità; e gli dava in cambio 
di tal beneficio il soccorso della sua 
scienza e del suo animo alto ed audace. 

Cavour, divenuto ministro d'agricoltura 
e commercio , avverò presto la profezia 
fatta dal Re al Galvagno , ch'egli avrebbe 
tirato a sò ogni cosa. Egli si prese poi il 
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portafogli della marina, e non trapassa- 
rono sei mesi che raccolse anche quello , 
da lui ambitissimo , delle finanze. Ricco 
ed in fama di accorto e valente nell'arte 
di mpltiplicare la ricchezza, egli acquistò 
al ministero una più ferma fede e un più 
largo favore presso i disponitori del da- 
naro e del credito europeo. In questa 
materia , che rinnega l'idea , tra questi 
uomini, che si piccano di non credere che 
al calcolo , giuoca immensataente non 
solo Tidea, ma la fantasia; onde te ma- 
gia del credito fu un titolo ben trovato a 
un libro non bello. E il Cavour fu il mago 
di reali e fantastici incrementi al Pie- 
monte. 

Intanto la Francia, i cui morbi si diffon- 
dono rapidamente in Europa, scambiava al 
solito l'epidemia delle rivoluzioni con Pepi- 
demia del regresso. Consumando in brevi 
mesi una lunga storia, aveva fatto in pezzi 
il trono di Luigi Filippo, posto a sedere 
su que' frammenti l'operaio, cannoneg- 
giato l'operaio, uccisa la liberta romana, 
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e stanca e paurosa evocato l'impero. Ada- 
giatasi nella nuova servitù, non voleva 
essere turbata da grida o movimenti di 
popoli. 11 prete ed il soldato erano di 
guardia al sepolcro, dove si tentava di 
soffocare il demagogo ed il liberale , il 
socialista e il riformatore, l'oratore fazioso 
e il consigliere discreto. Movea ira e riso 
insieme questo piccolo Piemonte, che non 
recava a scherzo la libertà , e perfidiava 
a guastare con le sue stonature il nuovo 
concerto europeo. Parigi gareggiava con 
Roma; le ammonizioni diplomatiche con 
le curiali; e l'Austria stava in orecchi 
aspettando l'incarico di mettere sotto se- 
questro le libertà piemontesi i 

È molesto il vedere l'Azeglio scriver 
note sopra note, giustificazioni sopra giu- 
stificazioni al conte Gallina a Parigi, ogni 
poco che potesse parere che il governo 
fosse uscito dal solco. Il forte fu quando 
l'antico eroe della destra , il conte Ca- 
vour , si abbandonò a tutte le capestre- 
rie del suo vecchio liberalismo. L'uomo 
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d'ordine scapestrava e l'uomo d^lla rivo- 
luzione , l'Azeglio , dovea stillarsi il cer- 
vello a scusarlo. 

L'Azeglio, dopo il 2 dicembre, che 
aveva creato un impero e una letteratura 
ardente a diffamarlo, era stata costretto a 
torcere il ferro nelle sue credenze e nella 
libertà, proponendo una legge repres- 
siva degl' insulti inferiti ai sovrani stra- 
nieri, trasportandone il giudizio dal giurì, 
sospetto di troppo concorde con la pub- 
blica coscienza, ai tribunali, esecutori 
fedeli del giure costituito- Era necessità, 
era un sacrifizio agli Di i malvagi perchè 
non nocessero. Lord Palmerston , dopo, 
l'attentato d'Orsini , s'era piegato anche 
esso a trovar mezzi di tutela alla fama e 
vita imperiale , e i gridori della stampa 
inglese l'avevano conquiso. Ma l'Inghil- 
terra poteva avere la libertà eziandio del- 
l'insulto ; il Piemonte, a fatica, quella del 
vero. L'Azeglio lasciò , a torto , a questo 
spinaio una parte del suo buon nome ; 
V accorto compagno e rivale ne trasse 
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cagione ad accrescere la sua fama e la sua 
autorità , e, valga il vero, con utile della 
libertà pubblica. 

Cavour, amico vero di libertà, vide 
che il Piemonte r continuando a stare 
sulle difese, si consumava, con sua totale 
rovina e senza prò d'Italia ; che a volere 
rifiorire e coprire della sua ombra tutta 
la terra italiana , dovea osare e mettersi 
sulle offese, A questo si richiedeva, come 
notammo , la riforma dei partiti e la ri- 
forma delle alleanze internazionali. Quanto 
ai partiti, bisognava romperla coi caparbi 
e vecchi difensori di un passato irrevo- 
cabile, e accostarsi ai veri rappresentanti 
dell'avvenire, ove che sedessero , al cen- 
tro sinistro, od anche a sinistra. V'erano 
bene a sinistra gli archeologi della re- 
pubblica; ma lasciando questi alle loro 
visioni , eran da abbracciare coloro che 
volevano una politica viva ed efficace. 
Egli cominciò dall' intendersi col centro 
sinistro; si sposò, secondo la frase del 
Revel , al suo capo Rattazzi , lo fece vice- 
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presidente, e poi presidente della Camera; 
e mentre l'Azeglio si affannava a scusare 
queste esorbitanze co' gabinetti europei , 
il Cavour , alterandosi di sentire in Con- 
siglio bistrattato il suo nuovo amico, uscì 
con affettato dispetto dal ministero, sicuro 
com'era di tornarvi padrone assoluto e con 
un rinforzo parlamentare, che valeva assai 
piti che le grucce della decrepita destra. 

L'Azeglio rifece un ministero senza 
Cavour e senza Fari ni , nuovo amico al- 
l'accorto conte. Ma non potea durare , e 
ritentata invano col Boncompagni l'aura 
popolare con una legge sul matrimonio 
civile, fece luogo al suo rivale, che, indo- 
vinato l'animo del Bonaparte, inaugurava 
una politica audacissima e avventurosa , 
alla quale l'Italia deve in gran parte il suo 
risorgimento. 

Ma qui son da ricordare i due discorsi 
che l'Azeglio disse in Senato, nella discus- 
sione delle fortificazioni di Casale , co- 
minciate senza licenza della Camera, ed 
avversate dai miopi , come fu la spedi- 
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zione di Crimea, e ogni passo che condus- 
se, meglio assai che le vane esclamazioni 
d' Italia , alla sua liberazione. L' Azeglio 
tratteggiò allora con sicura coscienza e 
nobile orgoglio le opere del suo ministero; 
ne crediamo vano il ricordo, sebbene già 
nel corso di questa vita se ne sia fatto 
cenno. « Quando io venni al governo, egli 
disse , il paese era occupato da stranieri 
soldati fino alla Sesia; a Genova i repub- 
blicani erano in aperta rivoluzione. Si 
prese Genova con la forza ; si allontanò 
l'Austria con gli accordi. 11 firmarli, ove 
si risguardi alla mia vita, fu per me un 
atto di abnegazione. La Camera dei Depu- 
tati , irritrosendo , fu sciolta. Gli elet- 
tori mandarono Uomini che fecero della 
sorte saviezza. Lq fede rinacque; l'idea 
della monarchia costituzionale fu salva. 
Nel 1850 e nel 1851, il partito del movi- 
mento, fidando nel governo e nella Co- 
rona, non tentò novità; il partito dei 
regresso avea in su gli occhi lo spettro 
. del 1852, e non osava fiatare. Venne il .2 
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dicembre. I nemici della libertà esala- 
rono. Si levarono a speranze che il tempo 
forse mostrerà false. 

« Per tutti questi rivolgimenti degli 
uomini e della fortuna, io fui sempre quel 
desso. Dacché cominciai a pensare, la 
mia politica è stata sempre la stessa; la 
politica cioè della giustizia, e perciò della 
libertà, la f politica della dignità, e perciò 
dell'indipendenza. 

« Quando l'opinione trascorrea agli ec- 
cessi, o della rivoluzione o del regresso, 

10 la combatteva. Scrissi là lettera agli 
elettori di Strambino, ma scrissi ancora 
gli ultimi casi di Romagna. Combattei il 
partito demagogico, e per combatterlo, a 
Pisa mi trovai stretto dai birri, e dovetti 
andarmene per Maremma; in altri luoghi 
mi trovai minacciato dal popolo. Ora il 
pericolo è altrove *. Ed egli trovava as- 
senso e grazia in tutte le parti della Camera, 
amato irresistibilmente, e favorito, quanto 

11 suo successore fu ammirato, e più con 
la ragione che col cuore seguito. 
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11 conte Cavour, partecipato con sommo 
onore alla guerra di Crimea, chiusi i 
fasti dell'esercito con un fatto glorioso, si 
apparecchiò a scancellare Tonta di No^ 
yara, e a far prevalere i destini d'Italia. 
Qui lungo tempo ei regna solo , come il 
sole nel cielo a meriggio. Egli ordì , egli 
organizzò , egli vinse. Dal suo gabinetto 
fece l'Italia. Quando a Villafranca il nostro 
fato vittorioso parve, stanco, fermarsi, 
egli si ritrasse; e quando ripigliò il suo 
corso, egli lo seguì col suo grande animo 
e mirabile ingegno. In quell'intervallo, 
r Azeglio non fallì al suo debito verso 
l'Italia. * 

L'Azeglio portò a Londra, nei segreti 
ministeriali colloquii , quella parola che 
doveva poi volgere a tutta Europa nel 
suo libro del diritto cristiano. È magni- 
fico l'esordio, ove quasi eoa l'autorità di 
un confessore di Cristo si presenta come 
un italiano che da lunghi anni amando 
il suo paese con la energia che suole 
amarsi in Italia , ha partecipato di dì in 
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dì alle sue interminabili angoscie, e quel 
ch'è ancora piti duro a tollerare, ha sentito 
sulla sua fronte le stimate delle umilia- 
zioni , ma sente tuttavia nel suo cuore 
la risurrezione della patria. Con quella 
voce , che non ha mai tradito la verità , 
egli dimostra come lo spirito cristiano , 
svolgendosi mano mano dalla tetterà che 
l'uccide, e che restando fredda spoglia fa 
metter alte strida a' poco cauti o poco one- 
sti sacerdoti , invade largamente la vita 
civile, e riporta le sue piìi allegre vittorie. 
Egli dimostra come trionfi quasi di forte 
in forte la rócca dell'errore e dell'ingiu- 
stizia , e come sia vicino ad espugnarla 
e adeguarla al suolo. Narra Tacito che 
i Romani, in sullo sforzare Artassata, 
videro un'ombra coprirla , e balenatovi 
fieramente, ne augurarono che gli Dii la 
davan loro a desolare. Quell'ombra oscura 
già le reggie dei despoti , e fa segno che 
ogni bastiglia cade. 

Non seguiremo l'Azeglio nel suo ufficio 
a Milano , ufficio ch'egli accettò per de- 
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vozione al Re , e per affetto ad una città 
dove era nata la sua gloria , e che lasciò, 
crediamo, senza rimpianto. Milano doveva 
apparirgli nell'arte e nelle lettere quello 
che Laura un po' appassita al Petrarca , 
il quale si consolava ricordando le bellezze 
che già faveano preso ; in politica èssa era 
ancora in quella prima ebbrezza di libertà 
che non lascia discernere i migliori uomini 
e i migliori partiti. Egli vedeva la nuova 
potenza che si svolgeva in questo popolo 
buono, industre, ingegnosissimo ; se non 
che gettare il suo gran nome nello steccato 
politico, non per grandi interessi della 
patria, ma per lievi affari di municipio, 
era piuttosto bonarietà che virtù. L'Aze- 
glio deve starsi ornai alla quiete onorata di 
Washington a Monte Vernon , e uscire 
quando la sua voce simpatica e creduta 
può abbisognare alla patria. 

Se non che qualsivoglia grado ha onore 
dall'Azeglio , che, non solo non si trova 
impari ai grandi carichi , ma nè anche a 
quelle minute faccende ove sudano e me- 
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nano trionfo tanti mediocri , e che tutta- 
via all*artista sono intollerabili, non per- 
chè non le comprenda, rta perchè le 
sdegna. Egli però aggraziò Pufficio cori 
l'amorevolezza , con la nobiltà e disinvol- 
tura deJ tratto , e con tutte le delicatezze 
del suo raro spirito. Noi lo vedemmo 
talora nel suo studio, non diremo affabile, 
ma cortese ed amabile, perchè la sua 
affabilità non è condiscendenza di gran 
signore, ma indole gentile, che tiene come 
un occulto fascino dalla nobiltà del sangue 
e dagli studii. Quel suo nobile sembiante 
illuminato dal fuoco interno dell'ingegno 
più ancora che dalla gloria, quel suo sor- 
riso che si schiude appena ad una dolce 
ironia, quel suo accorto parlare, prendono 
sì fattamente l'animo, che non si vorrebbe 
più partire da lui. Quivi ci fu dato racco- 
gliere dal suo labbro le notizie sui primi 
anni e studii della sua vita, le quali acqui- 
stemmo alcun pregio a questo scritto. 
Noi non lo vedemmo nelle feste , ove si 
trovavano si volentieri > e come nella prò- 

Digitized by Google 



76 MÀSSIMO D'AZEGLIO 

pria stella, le signore milanesi, singolari 
in Italia per molle formosità, per vivacità 
dignitosa e per ispirito colto ed arguto. 
Quella onesta pompa di rare bellezze vi si 
accoglieva in forma di candida rosa, come 
le anime beate nel paradiso dantesco. 

L'Azeglio vede ora fiorire i principii 
ch'egli ha sparsi per Italia, elevarsi l'edi- 
fìcio, di cui egli ideò l'architettura. — A 
lui anzi si può dire fosse rivelata, come, 
secondo le leggende, ad alcun santo le 
forme di tempii farnesi. — Egli si allegra 
della prole che adorna il suo riposo, della 
felicità d'Italia, a cui sacrò il fiore degli 
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morranno. 

Scrittore politico, egli non ha l'impeto 
di Junius, l'arguzia di Franklin, l'ironia 
di Courier, o la tagliente dialettica di Cor- 
menin. Egli non avrebbe mai scrittole 
accese esortazioni che questo ingegno, 
rammansato poi dall'impero , volse agli 
Italiani. — L'Azeglio ha buon senso, luci- 
dità, quel vigore che gli viene dall'onestà 
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dell'animo, e quell'autorità che gli acquista 
la sua buona fama. 11 Mazzini fantastica 
e colora come poeta; il Guerraizi sfolgora 
come avvocato; l'Azeglio sembra un pre- 
sidente de' giurati che riassuma la causa 
grave, temperato, equo; si scalda solo 
quando ha a rivendicare le ragioni della 
virtù, e a suggellar d'infamia il male. Nei 
Lutti di Lombardia è largo di esecrazione 
agli Austriaci ; ma la sua appassionatezza 
è più efficace perchè pare che si risenta 
meno il patriota che il giusto nemico degli 
oltraggi della forza. 

Se non che sono rari gli scritti politici 
che abbiano altrettanta novità nel loro 
piano buon senso , od altrettanto valore 
nella loro disinvoltura. L'Azeglio ha il 
primo onore d'aver dimostrato che la for- 
mazione d'una forte e sana opinione nazio- 
nale valeva più che le cospirazioni, e il 
trasformamento dell'opinione europea io- 
nostro favore, meglio che i sollevamenti. , 
Se il Conte di Cavour dopo la guerra di 
Crimea ebbe il vantQ di difendere a yìso 
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aperto l'Italia in un consesso europeo, sga- 
randoi nemici, scaldando i tiepidi, illumi- 
nando i ciechi della diplomazia , non si 
può togliere all'Azeglio la precedenza di 
avere iniziato l'appello della nostra oppres- 
sione al tribunale dell'Europa civile. Dai 
moti di Rimini in poi non v'ha fase nel 
nostro risorgimento che non sia stata pre- 
corsa da' suoi ammonimenti o seguita dai 
suoi ammaestramenti o dalle sue apolo- 
gie. Dall'uri lato fondava la politiéa nazio- 
nale, dimostrando, oltre la forza dell'opi- 
nione, la necessità de' movimenti concordi 
intorno alJ'asse del Piemonte; dall'altro 
inaugurava la teorica della politica evan- 
gelizzante, a dir così, che poi la sapienza 
del Mamiani accrebbe sotto il titolo di 
Nuovo Diritto europeo. Ne stando contento 
alla difesa de' grandi principi! , l'Azeglio 
li rincalzava, propugnando tutte le cause 
giuste, tutte le idee generose. Così l'eman- 
cipazione degl'Israeliti lo ebbe a caldissimo 
promotore e a difensore sapiente. E se 
prendendo ad educare il popolo italiano 
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al conquisto de' suoi diritti , a confortare 
i principi alle riforme, a persuadere delle 
nostre ragioni l'Europa, era logico e parea 
più caldo della giustizia dell'uomo virtuoso 
che dell'affetto del patriota, quando si ac- 
cingeva a dover vendicare le ingiurie del- 
l'oppressione, o ad infamar le immanità 
della tirannide, si levava a fervida e sin- 
cera eloquenza. Ed è notevole ch'egli pre- 
dicando moderazione, e facendosi maestro 
e duce del partito nazionale riformatore 
e moderato, non ingannò mai i Principi e 
l'Europa sugli ultimi fini degl'Italiani. 
Egli, come il legista ebreo, mostrava dai 
Pisga la terra promessa. — Non credeva 
giungervi ; ma più felice di lui vi pose il 
piede, e ne aiutò la conquista. — Così, 
amici e avversarli non solo dovettero dirlo 
acuto e veggente, ma veracissimo e leale. 

Come romanziere, egli viene terzo al 
Manzoni ed al Grossi. Egli narra con effi- 
cacia, descrive con evidenza, tratteggia i 
caratteri con linee non così fine e decisive 
come il Manzoni, ma assai bene scolpite; 
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svolge gli affetti non giàcon sottile analisi 
psicologica, ma con l'istinto potente di 
chi ba sentito tutto quanto ha di nobile e 
tenero l'animo umano. Egli ama più il suo 
primo lavoro, la Disfida di Barletta^ dove 
è più del suo spirito giovanile e cavalle- 
resco ; ma a noi pare che se nell'uno cam- 
peggiano essenzialmente gli sdegni, gli 
ardimenti e persino i millanti dell'amor 
patrio e della milizia, nell'altro sia mira- 
bile l'intreccio delle passioni domestiche 
e cittadine , e che gli strazi d'un amore 
sventurato, e le rovine d'una patria glo- 
riosa sollevino l'idea dell'eroismo di Ni- 
colò de' Lapi sopra le più nobili dell'anti- 
chità. Nicolò amava la patria come un 
eroe d'Atene e di Roma , e la sua famiglia 
come un cristiano. — Onde la su&passione 
è doppia, e l'animo n'è ad un tempo com- 
mosso e ravvalorato. 

Tutta l'eloquenza politica del Guerrazzi 
nell'Assedio di Firenze non ragguaglia la 
efficacia della narrazione dell'Azeglio. Niu- 
no ammira più di noi quell'ingegno so- 
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vfruìOi,ehe dalla Battaglia di Bene vento al 
Pasquafe^ Paoli ha corso per tutt'i generi e 
le forme'doUo scrivere ; ora emulando l'al- 
tezza lirico la passione di Byron, ora vin- 
cendo le strazianti anatomie psicologiche 
di Balzac, ora fantasticando come Hoff- 
mann o mordendo come Heine. Ma la pas- 
sione politica e Pimmagi nazione lo traspor- 
tano fuori de' confini ch'egli medesimo si 
è prescritto: e quasi trovi' imperfetti od 
insufficienti i personaggi che sorgono alla 
sua voce , egli si rivolge in se , e versa 
nuovi tesori dalla sua mente. L'immensa 
forza creativagli fa men curare i suoi parti. 
N'escono selve, ove cerfo abita un Dio, ma 
dove la mente umana sente più reverenza 
o orrore, che affetto o pietà. 

Oratore non diremo l'Azeglio. — Non 
sappiamo se egli nascesse atto a conseguir 
questa gloria. — Certo sappiamo che non 
l'ha ambita. — Nemico di tutto quanto sa. 
d'affettato o di teatrale, gli pareva fuori 
di proposito fare il Burke o il Cannine? 
nel piccolo parlamento piemontese; per- 
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suaso che la ragione e l'onestà siano le 
migliori arti di governo, non vedeva che 
l'asseverarle schiettamente e senz'arte non 
basta a vincere i sofismi degl'ingegni sot- 
• tili e delle molti formi passioni. Ne' grandi 
frangenti non gli fallivano i lampi del vero 
stato delle cose, e de' partiti da prendere; 
ma a' lenti orditi degli affari o alle tortuo- 
sità delle discussioni egli non sapeva o 
poteva piegarsi. Tutto quel lungo ciarlìo . 
parlamentare che vale a nudriredi ragione 
e d'ironia i discorsi del conte di Cavour, 
annoiava l'Azeglio, che non sa trarre dal 
fumo la luce, come il suo fortunato suc- 
cessore. * 

Artista, l'Azeglio non seppe spiccarsi, 
come già fu detto, dai culto delle memorie 
ditalia. Questa era la donna, il cui sem- 
biante splendeva nelle sue tele; talché di 
lui si avverava quello che i simbolisti giu- 
dicarono delle donne amate dai nostri 
lirici del trecento, ch'elle non fossero che 
figura della patria che si adorava , e si 
desiderava vedere risorta nella sua gloria. 
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Esto perpetua, mormorava il Sarpi mo- 
f rente, volgendo il pensiero e il desio alla 
sua Repubblica. La Repubblica insidiata 
da papi, re, imperatori, cadeva per un 
tradimento, dove anelavano ad un'infamia 
comune una Repubblica ed un Impero. 
Ma ella era destinata a rivivere, e se per 
un istante ella appare ricalcata dalla vio- 
lenza nella sua bara, non anderà molto che 
si solleverà, stretta nelle braccia della sua 
madre Italia. Esto perpetua sarà l'augu- 
rio dell'Azeglio , nel suo ultimo respiro , 
air Italia rinnovata e libera. E quando 
si peserà il prezioso sangue che fu speso 
a salvarla, felice lui che vi troverà qual- 
che stilla del suo ! 
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